Il mattino dopo Shea si svegliò presto, abbandonando il tepore del letto per vestirsi in fretta nel freddo umido dell'aria mattutina. Si era alzato tanto di buonora che nessun altro in tutta la locanda, ospite o familiare, era ancora sveglio. Il silenzio regnava nella lunga costruzione mentre Shea si dirigeva quietamente dalla sua stanza in fondo all'ala prin​cipale nel grande atrio, dove accese il fuoco nel camino di pietra, le dita intorpidite dal freddo. Persino nelle stagioni più calde dell'anno, il freddo era sempre pungente durante le prime ore del mattino, prima che il sole raggiungesse le colline. Valle d'Ombra era ben riparata, non solo dagli oc​chi degli uomini, ma dalla furia delle tremende perturba​zioni che irrompevano dalle Terre del Nord. Eppure, se le terribili tempeste invernali e primaverili passavano, senza toc​carle, sulla vallata e sulla Valle, il freddo pungente nelle pri​me ore del mattino persisteva per tutto l'anno, resistendo finché il calore del sole di mezzogiorno ricacciava il gelo.

Il fuoco ardeva e crepitava mentre Shea, seduto su una delle sedie alte, dallo schienale rigido, rifletteva agli eventi della sera precedente. Si appoggiò all'indietro, incrociando le braccia per riscaldarsi: come poteva conoscerlo Allanon? Era uscito ben di rado dalla Valle e certo l'avrebbe ricordato se l'avesse incontrato durante uno dei suoi rari viaggi. Dopo quella dichiarazione, Allanon aveva rifiutato di parlare oltre, affermando che si doveva aspettare il mattino successivo per proseguire il discorso, e tornando così a essere la figura tenebrosa che aveva impressionato Shea al suo ingresso nella lo​canda. Terminata la cena, aveva chiesto di essere accompa​gnato nella sua stanza e aveva preso congedo. Né Shea né Flick erano riusciti a strappargli una parola di più sul motivo del suo viaggio alla Valle e del suo interesse per Shea. I due fratelli avevano parlato fra di loro più tardi e Flick aveva descritto il suo incontro con Allanon e l'episodio dell'ombra terrificante.

I pensieri di Shea ritornarono ora all'interrogativo iniziale: come era possibile che Allanon lo conoscesse? Ricostruì men​talmente gli eventi della sua vita. I primi anni erano un ricordo vago. Non sapeva dove fosse nato, sebbene qualche tempo dopo averlo adottato Ohmsford gli avesse detto che il suo luogo di nascita era una piccola comunità delle Terre dell'Ovest. Suo padre era morto prima che egli fosse grande abbastanza da averne un'impressione duratura e non ne ricor​dava quasi nulla. Per un certo tempo era stato con la madre e aveva qualche ricordo intermittente degli anni trascorsi con lei, a giocare con i bambini degli Elfi, circondato da grandi alberi e da una profonda solitudine verde. Improvvisamente, quando lui aveva cinque anni, la donna si era ammalata e aveva deciso di ritornare fra la sua gente al villaggio di Valle d'Ombra. Già allora doveva sapere che la fine per lei era pros​sima, ma il suo primo pensiero era stato per il figlio. Il viag​gio verso sud l'aveva distrutta, e era morta poco dopo aver raggiunto la vallata.

Dei parenti che sua madre aveva lasciato dopo il matrimo​nio erano rimasti solo gli Ohmsford, niente più che lontani cugini. Curzad Ohmsford aveva perso la moglie meno di un anno prima, e allevava il figlio Flick mandando avanti allo stesso tempo la locanda. Shea era divenuto in tutto e per tutto un membro della famiglia e i due ragazzi erano cresciuti insieme come fratelli, portando tutti e due lo stesso cognome. A Shea non era mai stato detto quale fosse il suo vero nome, né lui si era curato di saperlo. Gli Ohmsford erano l'unica famiglia che avesse avuto, e padre e figlio l'avevano accettato come uno dei loro. A volte essere un mezzosangue lo infasti​diva, ma Flick ribatteva energicamente che era un notevole vantaggio perché gli consentiva di disporre degli istinti e del​le caratteristiche delle due razze.

Eppure non gli riusciva di ricordare un incontro con Allanon. Come non lo avesse mai incontrato prima. E forse era davvero così. Si spostò sulla sedia, fissando distrattamente il fuoco. Qualcosa nell'aspetto cupo di quel viandante lo spa​ventava. Forse era solo una sua fantasia, ma non riusciva a togliersi di dosso la sensazione che l'uomo potesse leggergli nel pensiero, vedere a nudo la sua mente ogniqualvolta lo volesse. Per quanto fosse assurda, non era riuscito a scacciare quella sensazione sin da quando si erano incontrati nel salone della locanda. E anche Flick la aveva avuta. Né si era fermato qui: quella sera, nel buio della camera che divideva col fra​tello, aveva sussurrato, timoroso di poter essere udito in qualche modo, che Allanon gli sembrava pericoloso.

Shea si stirò, sospirando profondamente. Fuori stava già albeggiando. Si alzò per aggiungere qualche ceppo al fuoco, e udì il padre borbottare nel corridoio. Con un sospiro di rassegnazione, accantonò i suoi pensieri e si affrettò in cucina per aiutare nei preparativi del mattino.

Era quasi mezzogiorno quando rivide Allanon, che doveva essere rimasto nella sua stanza per tutta la mattinata. Apparve all'improvviso mentre Shea riposava all'ombra di un grande albero sul retro della locanda, mangiando distrattamente un rapido spuntino che si era preparato. Il padre era affaccenda​to in casa e Flick si era allontanato. Il forestiero appariva temibile anche nella luce meridiana, benché avesse cambiato il mantello nero con uno grigio chiaro. La faccia asciutta era china verso il sentiero mentre egli raggiungeva Shea. Gli sedette accanto sull'erba, guardando distrattamente le, som​mità delle colline a est che si delineavano sopra gli alberi del villaggio. I due rimasero in silenzio per alcuni lunghis​simi istanti, quindi Shea non resistette.

«Perché sei venuto nella Valle, Allanon? Perché mi hai cercato?»

Il viso scuro si volse verso di lui e un leggero sorriso incre​spò i tratti scarni.

«Alla tua domanda, ragazzo, rispondere non è facile come vorresti. Forse il modo migliore è rivolgerti a mia volta alcune domande. Hai mai letto nulla sulla storia delle Terre del Nord?»

Una pausa.

«Conosci il Regno del Teschio?»

Udendo quel nome Shea s'irrigidì... un nome che era sino​nimo di tutte le cose orribili della vita, reali e immaginarie, usato per spaventare i bambini o per far rabbrividire gli adulti quando si scambiavano storie davanti alle braci morenti nel camino, alla sera. Un nome che suscitava immagini di spet​tri e folletti, astuti Gnomi delle foreste dell'Est e giganteschi Troll delle montagne nel lontano Nord. Shea guardò il viso arcigno davanti al suo e annuì lenamente. Di nuovo Allanon si concesse una pausa prima di proseguire.

«Io sono uno storico, Shea, sono anche uno storico... forse quello che più ha viaggiato, poiché ben pochi si sono spinti fino alle Terre del Nord in cinquecento anni e più. So molte cose sul conto della razza umana che nessuno ora nemmeno sospetta. Il passato è diventato una memoria confusa, e forse è un bene, perché la storia dell'Uomo non è stata gloriosa negli ultimi duemila anni. Gli uomini hanno scordato il pas​sato, sanno poco del presente e ancor meno del futuro. La specie umana vive quasi esclusivamente entro i confini delle Terre del Sud. Nulla sa delle Terre del Nord e delle sue genti, e poco di quelle dell'Est e dell'Ovest. Non è bene che gli Uo​mini siano diventati tanto miopi, perché un tempo non esi​steva razza più visionaria. Ma ora sono felici di vivere sepa​rati dagli altri, isolati dai problemi che affliggono il resto del mondo. Sono felici, bada, perché quei problemi non li hanno ancora sfiorati e perché la paura del passato li ha convinti a non guardare troppo al futuro.»

Irritato da quelle accuse globali Shea reagì con asprezza.

«A sentirti, sarebbe una terribile colpa voler vivere per proprio conto. Conosco tanto la storia - no, la vita - da capire che per l'Uomo l'unica speranza di sopravvivere sta nel re​starsene separato dalle altre razze, nel ricostruire tutto quanto ha perduto negli ultimi duemila anni. Allora, forse, sarà tanto accorto da non perderlo una seconda volta. Si è quasi distrutto nelle Grandi Guerre, intervenendo con ostinazione negli affari degli altri e malauguratamente rifiutando una politica di isolamento.»

Il viso di Allanon si indurì.

«Mi rendo conto delle conseguenze catastrofiche di quelle guerre, determinate dal potere e dalla cupidigia, che l'Uomo scatenò per imprudenza e miopia. Tutto ciò è successo molto tempo fa... e che cosa è cambiato? Pensi che l'Uomo possa ri​cominciare da capo, Shea? Bene, allora forse ti sorprenderà sapere che certe cose non cambiano mai, e che i pericoli del potere sono sempre presenti, persino per una razza che si è quasi completamente estinta. Se le Grandi Guerre di un tempo sono finite... le guerre delle razze, della politica e dei nazionalismi, e quelle finali, dell'estrema lotta per il potere, ora ci troviamo a affrontare nuovi pericoli, assai più minac​ciosi per la sopravvivenza delle razze di qualsiasi passato con​flitto! Se tu credi che l'Uomo sia libero di ricostruire una nuova vita ignorando il resto del mondo, allora non sai nulla della storia!»

Improvvisamente si fermò, il viso teso dall'ira. Shea lo fissò con aria di sfida, benché si sentisse piccolo e spaventato.

«Ora basta» riprese Allanon, mentre il viso gli si addol​civa e egli tendeva la mano per stringere amichevolmente la spalla di Shea. «Il passato è dietro di noi: è del futuro che dobbiamo occuparci. Lascia che ti riporti alla memoria la storia delle Terre del Nord e la leggenda del Regno del Te​schio. Come certamente saprai, le Grandi Guerre segnarono la fine di un'era in cui l'Uomo era stato la razza dominante. L'Uomo era quasi completamente distrutto e persino la geografia a lui nota era completamente alterata. Paesi, nazioni e governi cessarono tutti di esistere quando gli ultimi mem​bri della specie umana fuggirono a sud per sopravvivere. Passò quasi un millennio prima che l'Uomo si risollevasse oltre il livello degli animali che cacciava per nutrirsi e get​tasse le basi di una civiltà in progresso. Una civiltà primitiva, certo, ma ordinata e con una sembianza di governo. Poi l'Uo​mo cominciò a scoprire che altre razze oltre la sua abitavano il mondo... creature che erano sopravvissute alle Grandi Guerre e erano andate evolvendosi. Nelle montagne abita​vano gli enormi Troll, potenti e feroci, ma paghi di quel che avevano. Nelle colline e nelle foreste le piccole, astute crea​ture che ora chiamiamo Gnomi. Molte battaglie combattero​no gli Uomini contro gli Gnomi per il possesso di territori durante gli anni successivi alle Grandi Guerre, e questi con​flitti infersero duri colpi a entrambe le razze. Ma lottavano per sopravvivere e non vi è posto per la ragione nella mente di una creatura che lotta per la vita.

«L'Uomo scoprì quindi l'esistenza di un'altra razza... una razza di uomini che si erano nascosti sotto terra per sfuggire agli effetti delle Grandi Guerre. Gli anni vissuti nelle im​mense caverne sotto la crosta terrestre, lontano dai raggi del sole, ne avevano modificato l'aspetto. Erano diventati bassi di statura e tarchiati, con braccia e torace possenti, gambe corte e tozze per arrampicarsi e strisciare sotto terra. Al buio vedevano meglio di altre creature, ma al sole la loro vista era inferiore. Rimasero nelle caverne per diverse centinaia di anni, finché ricominciarono a emergere per vivere di nuo​vo sulla terra. Ma poiché i loro occhi non sopportavano il sole, cercarono alloggio nelle foreste più cupe delle Terre dell'Est. Svilupparono un loro linguaggio, benché più tardi tornassero a quello umano. Quando l'Uomo scoprì i super​stiti di questa razza perduta li chiamò Nani, dal nome di una popolazione fantastica dei tempi antichi.»

La sua voce si spense e egli rimase in silenzio per qualche minuto fissando le verdi sommità delle colline che scintilla​vano alla luce del sole. Shea rifletteva sui commenti dello storico. Non aveva mai visto un troll, e soltanto uno o due Gnomi e Nani, e non li ricordava bene.

«E gli Elfi?» domandò infine.

Allanon lo guardò e chinò il capo.

«Sì, non li avevo dimenticati. Una razza notevole, quella degli Elfi. Forse la più grande, anche se nessuno se ne è mai reso completamente conto. Ma per la storia degli Elfi dovre​mo aspettare un'altra volta; ti basti sapere che essi vissero sempre nelle grandi foreste delle Terre dell'Ovest, sebbene le altre razze li abbiano raramente incontrati in questa fase storica.

«Ora vedremo quanto sai della storia delle Terre del Nord, ragazzo. Oggi, è un paese abitato praticamente dai soli Troll, una terra nuda e inospitale dove ben pochi esponenti di qual​siasi razza hanno interesse a spingersi, e meno ancora a stabi​lirsi. I Troll, naturalmente, vi si sono acclimatati. Gli Uomini vivono nel calore e nel conforto delle Terre del Sud, con il clima temperato e le campagne verdi. Hanno dimenticato che anche le Terre del Nord, un tempo, erano abitate da creature di tutte le razze, non solo dai Troll nelle montagne, ma da Uomini, Nani e Gnomi nelle pianure e nelle foreste. Al tem​po in cui tutte le razze stavano appena cominciando a rico​struire una nuova civiltà con idee nuove, nuove leggi e molte nuove culture. Era un futuro assai promettente, e ora gli Uo​mini hanno dimenticato che quei tempi siano mai esistiti... dimenticato che essi non sono soltanto una razza sconfitta costretta a vivere separatamente da chi li ha vinti e ne ha piegato l'orgoglio. Allora non c'era nessun confine fra un paese e l'altro. Era una terra rinata, dove a ogni razza veniva data una seconda possibilità di costruire il mondo. Natural​mente, non si rendevano conto della portata di quella occa​sione. Erano troppo preoccupati a preservare quel che rite​nevano proprio e a costruirsi i rispettivi mondi privati. Ogni razza era certa di essere destinata a diventare la razza domi​nante negli anni a venire... tutti come un branco di topi arrab​biati che fanno la guardia a un misero, stantio pezzo di for​maggio. E l'Uomo, sì, anche l'Uomo in tutta la sua gloria, strisciava e si affannava intorno a quella chimera come gli altri. Lo sapevi, Shea?»

Il giovane scosse la testa lentamente, incapace di credere alle proprie orecchie. Gli avevano raccontato che l'Uomo era stato perseguitato dall'epoca delle Grandi Guerre, che aveva lottato per mantenere viva la sua dignità e il suo onore, per proteggere la poca terra che era sua dalle altre razze ca​dute nel più totale abbrutimento. Mai l'Uomo era stato l'oppressore in quelle battaglie, ma sempre l'oppresso. Allanon sorrideva cupo, le labbra increspate in una beffarda sod​disfazione mentre vedeva andare a segno le sue parole.

«A quanto pare, le cose non ti sono mai apparse in questa luce. Non importa... ben altre sorprese ho in serbo per te. L'Uomo non è mai stato il grande popolo che ha creduto di essere. In quegli anni gli Uomini lottarono quanto gli altri, anche se ammetterò che forse avevano un senso più alto del​l'onore e una più ferma determinazione a ricostruire rispetto a altre razze, e che forse erano leggermente più civilizzati.» Accentuò l'ultima parola mentre la pronunciava, imbevendola di sarcasmo. «Ma tutti questi commenti ben poco hanno a che fare con l'argomento della nostra discussione, che spero di chiarirti fra breve.

«All'incirca quando le razze scoprivano la reciproca esi​stenza e si combattevano per il predominio, il Consiglio dei Druidi aprì per la prima volta il castello di Paranor nelle pia​nure del Nord. La storia sa ben poco delle origini e degli scopi dei Druidi, benché si ritenga che essi costituissero un gruppo di individui di grande erudizione di tutte le razze, esperti in diverse arti perdute del vecchio mondo. Erano filosofi e vi​sionari, studiosi di arti e scienze, ma soprattutto erano i mae​stri delle razze. Essi conferivano il potere... il potere della nuova conoscenza nell'arte della vita. Erano guidati da un uomo di nome Galaphile, storico e filosofo come me, che convocò gli uomini più illustri del paese per costituire un Consiglio che stabilisse pace e ordine. Faceva affidamento sul loro sapere per controllare le razze, e sulla loro abilità nell'impartire la conoscenza per conquistare la fiducia della gente.

«In quegli anni i Druidi furono una forza potente e sem​brò che il piano di Galaphile funzionasse secondo le previ​sioni. Ma, col passare del tempo, divenne evidente che alcuni membri del Consiglio avevano poteri di gran lunga superiori a quelli degli altri, poteri rimasti inattivi che avevano acqui​sito forza in alcune menti geniali, eccezionali. Sarebbe diffi​cile descrivertili se non impiegando molto tempo... più di quello che abbiamo a disposizione. Quel che conta per i no​stri scopi è che alcuni di questi membri del Consiglio si con​vinsero di essere destinati a plasmare il futuro delle razze. Abbandonarono il Consiglio per formare un proprio gruppo e per qualche tempo scomparvero e furono dimenticati.

«Circa centocinquanta anni dopo, si scatenò una terribile guerra civile all'interno della razza umana, che sfociò nella Prima Guerra delle Razze, come la denominarono gli storici. Le cause erano incerte persino allora, e sono state quasi di​menticate. Per farla breve, un piccolo settore della razza umana si ribellò contro gli insegnamenti del Consiglio e for​mò un esercito molto potente e ben addestrato. La finalità proclamata della rivolta era il soggiogamento del resto degli Uomini sotto un governo centrale per migliorare la razza e incrementarne il prestigio. Quasi tutti i membri della razza finirono con l'abbracciare la nuova causa e così fu sferrata l'offensiva contro le altre razze, apparentemente per realiz​zare questo nuovo obiettivo. Il principale ispiratore della guerra era un uomo di nome Brona, un termine arcaico degli Gnomi che sta per "Maestro". Si disse che egli era stato il capo dei Druidi del primo Consiglio, da cui si era allontanato scomparendo nelle Terre del Nord. Non si seppe mai da fonte attendibile che qualcuno lo avesse visto o gli avesse parlato e alla fine si concluse che Brona era soltanto un nome, un personaggio fittizio. La rivolta, se vuoi chiamarla così, fu in​fine soffocata dalle forze unite dei Druidi e delle altre razze alleate. Lo sapevi, Shea?»

Il giovane annuì con un lieve sorriso.

«Ho sentito parlare del Consiglio dei Druidi, delle sue finalità e della sua opera... storia antica poiché il Consiglio si estinse molto tempo fa. Ho sentito parlare anche della Pri​ma Guerra delle Razze, anche se non nei termini che tu mi hai riferito. Prevenuta, ecco come definiresti tu la mia ver​sione. Quella guerra fu un'amara lezione per l'Uomo.»

Allanon attese pazientemente in silenzio mentre Shea indu​giava, riflettendo sulla propria conoscenza del passato, prima di proseguire.

«So che i sopravvissuti della nostra razza sono fuggiti al sud dopo la fine della guerra e da allora vi sono rimasti, rico​struendo le case e le città perdute, tentando di creare la vita piuttosto che distruggerla. A quanto pare, questo isolamento era dettato, secondo te, solo dalla paura. Ma io credo che esso fu, e ancora è, il miglior modo di vivere. I governi centrali sono sempre stati il pericolo più grave per l'umanità. Ora non esistono più... le piccole comunità sono il nuovo modello di vita. Certe cose è meglio sia l'individuo a sbrigarsele.»

Il forestiero rise, una risata profonda senza gioia, e Shea si sentì improvvisamente uno sciocco.

«Quel che tu dici è vero, ma tu sai tanto poco. Le verità ovvie, ragazzo, sono i figli inutili del senno di poi. Bene, non intendo discutere sulla riforma sociale, o l'attivismo politico. Non è il tempo per farlo. Dimmi piuttosto quel che sai della creatura chiamata Brona. Forse... no, aspetta. Sta arrivando qualcuno.»

Aveva appena pronunciato quelle parole quando apparve la figura robusta di Flick. Il giovane si fermò bruscamente appena vide Allanon e esitò finché Shea non gli fece cenno di avvicinarsi. Avanzò lentamente verso di loro e rimase in piedi, gli occhi fissi sul volto cupo del forestiero che gli sorrise enigmatico, mentre gli angoli della bocca si piegavano nella smorfia ormai familiare.

«Volevo semplicemente vedere dove eri finito» cominciò Flick, rivolto al fratello «e non intendevo interrompere...»

«Non stai interrompendo nessuno» rispose rapidamente Shea. Ma Allanon non sembrava d'accordo.

«Questa conversazione era riservata a te» dichiarò senza perifrasi. «Se tuo fratello sceglie di restare, deciderà così il suo destino per i giorni a venire. Propongo che egli non as​sista alla fine della nostra discussione, ma semplicemente di​mentichi di averci visti parlare insieme. Tuttavia, sta a lui decidere.»

I fratelli si scambiarono un'occhiata, incapaci di credere che il forestiero parlasse seriamente. Ma il suo viso grave indicava che egli non stava scherzando, e per un attimo en​trambi esitarono, riluttanti. Infine fu Flick a parlare.

«Non ho la più pallida idea dell'argomento della vostra discussione, ma Shea e io siamo fratelli e quel che succede a lui deve essere condiviso da entrambi. Se lui è in pericolo, io gli sarò vicino... questa è la mia scelta, e non ho dubbi.»

Shea lo guardò esterrefatto. In tutta la sua vita, non aveva mai sentito Flick esprimersi con tanta decisione. Si sentì or​goglioso del fratello e gli sorrise con gratitudine. Flick gli restituì rapidamente lo sguardo e sedette per terra, senza guar​dare Allanon. Il viandante si accarezzò la piccola barba scura con la mano scarna e inaspettatamente sorrise.

«Indubbiamente, stava a te scegliere e con le parole hai dimostrato di essere veramente un fratello. Ma sono i fatti che contano. Potrai rimpiangere la tua decisione nei giorni a venire...»

La voce si smorzò, e egli parve assorto nei pensieri mentre scrutava la testa china di Flick prima di rivolgersi a Shea.

«Bene, non posso ricominciare da capo perché è soprag​giunto tuo fratello. Dovrà seguirmi come meglio potrà. Ora dimmi quel che sai di Brona.»

Shea rifletté in silenzio, poi si strinse nelle spalle.

«A dire il vero non so gran che di lui. Era un mito, come hai detto, il capo immaginario delle rivolte nella Prima Guerre delle Razze. Si raccontava fosse un druido e avesse abbandonato il Consiglio e usato dei propri malvagi poteri per dominare le menti dei seguaci. Secondo la storia, non fu mai visto, né catturato, né ucciso nella battaglia finale. Non è mai esistito.»

«Storicamente preciso, senza dubbio» mormorò Allanon. «Che cosa sai del ruolo da lui svolto nella Seconda Guerra delle Razze?»

Shea ebbe un breve sorriso:

«La leggenda dice che egli era il principale ispiratore di quella guerra, ma anche quello si rivelò un mito. Si riteneva fosse la stessa creatura che aveva organizzato le armate del​l'Uomo nella prima guerra, se non che in questa egli veniva chiamato Signore degli Inganni... la controparte malefica del druido Bremen. A quanto mi risulta, seconda la leggenda, Bremen lo avrebbe ucciso nella seconda guerra. Ma anche quella era soltanto fantasia.»

Flick si affrettò a annuire, mentre Allanon taceva. Shea aspettava una conferma, francamente divertito da quella con​versazione.

«Dove vogliamo arrivare con tutte queste chiacchiere?» domandò infine.

Allanon lo guardò severamente, aggrottando la fronte.

«La tua pazienza è limitata, Shea. Dopo tutto, abbiamo ripercorso in alcuni minuti la storia di mille anni. Tuttavia, se pensi di poter resistere ancora per qualche momento, credo di poterti promettere che la tua domanda troverà una risposta esauriente.»

Shea annuì, mortificato per il rimprovero. Non erano state tanto le parole a fargli male quanto il modo in cui Allanon le aveva pronunciate... con quel sorriso beffardo e quel sar​casmo mal dissimulato. Ma, ripresosi subito, il giovane si strinse nelle spalle, per invitare lo straniero a proseguire come meglio credeva.

«Benissimo» approvò l'altro. «Cercherò di completare ra​pidamente la nostra discussione. Finora non abbiamo parlato che della storia che fa da sfondo a quanto ti dirò ora... il mo​tivo per cui sono venuto a cercarti. Richiamerò alla tua me​moria gli eventi della Seconda Guerra delle Razze... la guerra più recente nella nuova storia dell'Uomo, combattuta meno di cinquecento anni fa nelle Terre del Nord. L'Uomo non vi ebbe alcuna parte; egli era la razza sconfitta durante il primo conflitto, viveva nel cuore delle Terre del Sud, in poche e piccole comunità che lottavano duramente per sopravvivere alla minaccia dell'estinzione totale. Questa fu la guerra delle grandi razze... il popolo degli Elfi e quello dei Nani contro il potere dei selvaggi Troll e degli astuti Gnomi.

«Al termine della Prima Guerra delle Razze, il mondo al​lora noto si suddivise nelle quattro Terre tuttora esistenti, e le razze vissero in pace per un lungo tempo. In quel periodo, il Consiglio dei Druidi perse molto potere e prestigio poiché sembrava essere cessato il bisogno della sua assistenza. È giusto precisare che i Druidi avevano allentato la loro attenzione per le razze e che, per un periodo di anni, i nuovi membri per​sero di vista le finalità del Consiglio, distogliendosi dai pro​blemi dei popoli per coltivare interessi personali, conducendo un'esistenza più isolata di studio e meditazione. Gli Elfi erano la razza più potente, ma si erano confinati nelle terre nel cuore dell'Ovest dove erano soddisfatti di vivere in relativo isola​mento... un errore che dovevano rimpiangere amaramente. Gli altri popoli si erano sparpagliati per il globo, sviluppando so​cietà più ristrette, meno unificate, particolarmente nell'Est, mentre alcuni gruppi erano andati a stabilirsi in parti delle Terre dell'Ovest e del Nord nelle zone di frontiera.

«La Seconda Guerra delle Razze iniziò quando un'immensa armata di Troll irruppe dalle Montagne Charnal, impadro​nendosi di tutte le Terre del Nord, compresa la Fortezza druida di Paranor. Tra le file dei Druidi vi erano dei traditori, perché alcuni loro membri si erano lasciati sedurre dalle promesse del comandante nemico, che a quell'epoca era scono​sciuto. I Druidi restanti, tranne alcuni che erano lontani op​pure erano riusciti a fuggire, furono catturati, gettati nelle prigioni della Fortezza e mai più rivisti. Coloro che si erano sottratti al destino dei fratelli si sparsero per le quattro Terre e vissero nella clandestinità. L'esercito dei Troll immediata​mente mosse contro il popolo dei Nani nelle Terre dell'Est con l'ovvio proposito di schiacciarne il più rapidamente pos​sibile ogni resistenza. Ma i Nani si riunirono nelle profondità delle Foreste dell'Anar, che essi soli conoscono tanto bene da potervi sopravvivere a tempo indeterminato, e resistettero fermamente all'avanzata delle armate dei Troll sebbene questi ultimi ricevessero aiuti da alcune tribù di Gnomi che si erano unite alle forze d'invasione. Il re dei Nani, Raybur, registrò nella storia del proprio popolo il nome del vero nemico, da lui scoperto... il druido ribelle, Brona.»

«Ma come è possibile che il re dei Nani vi credesse?» lo interruppe Shea. «Se così fosse, il Signore degli Inganni avrebbe avuto oltre cinquecento anni! Ho l'impressione, in​vece, che qualche mistico ambizioso abbia suggerito l'idea al re, nell'intento di far rivivere un vecchio mito ormai supera​to... forse per migliorare la propria posizione a corte.»

«È possibile» concesse Allanon. «Ma lascia che io prose​gua. Dopo lunghi mesi di lotte, i Troll furono indotti a cre​dere che i Nani erano stati sconfitti, così volsero le loro le​gioni armate a ovest e cominciarono a marciare verso il po​tente regno degli Elfi. Ma nei mesi in cui i Troll avevano combattuto contro il popolo dei Nani, i pochi Druidi fuggiti da Paranor erano stati convocati dal famoso mistico Bremen, uno degli anziani più illustri e stimati del Consiglio. Egli li guidò verso il regno degli Elfi nelle Terre dell'Ovest per avvertire quel popolo della nuova minaccia e indurlo a pre​pararsi per l'invasione degli uomini del Nord. Il re degli Elfi quell'anno era Jerle Shannara... forse il più grande dei loro re, a eccezione di Eventine. Bremen lo avvertì della pro​babile aggressione alle sue terre e il re degli Elfi preparò rapi​damente l'esercito prima che le orde dei Troll avanzassero fino ai suoi confini. Sono certo che conosci la storia tanto da ricordare cosa successe quando fu combattuta quella battaglia, Shea, ma voglio che tu rivolga particolare attenzione a quello che ora ti riferirò.»

Shea e l'eccitato Flick annuirono.

«Il druido Bremen diede a Jerle Shannara una Spada per combattere i Troll. Chiunque impugnasse quella Spada era ritenuto invincibile... persino contro i terribili poteri del Si​gnore degli Inganni. Quando le legioni dei Troll irruppero nella Valle di Rhenn ai confini del regno degli Elfi, furono attaccate e circondate dalle armate del popolo elfo che com​battevano dalle alture, e duramente sconfitte nei due giorni nei quali imperversò la battaglia. Gli Elfi avevano alla loro testa i Druidi e Jerle Shannara, che portava la grande Spada datagli da Bremen. Combatterono insieme contro l'esercito dei Troll che, così si disse, ebbe in aiuto il potere di esseri provenienti dal mondo degli spiriti sotto il dominio del Si​gnore degli Inganni. Ma il coraggio del re degli Elfi e il po​tere della favolosa Spada sopraffecero le creature del male e le annientarono. Quando i superstiti dell'esercito dei Troll tentarono di fuggire attraverso le Pianure di Streleheim per cercare rifugio nelle Terre del Nord, si trovarono presi in mezzo fra gli Elfi lanciati all'inseguimento e un'armata di Nani che si avvicinava da est. Si scatenò allora una terribile battaglia nel corso della quale l'esercito dei Troll fu quasi interamente distrutto. Mentre imperversava la lotta, Bremen sparì combattendo al fianco del re degli Elfi contro il Signore degli Inganni in persona. Racconta la storia che sia il druido sia il Signore degli Inganni morirono nella battaglia e non furono mai più rivisti. Nemmeno i loro corpi furono ritrovati.

«Jerle Shannara portò la famosa Spada a lui affidata fino alla sua morte, avvenuta alcuni anni dopo. Il figlio consegnò l'arma al Consiglio dei Druidi di Paranor, dove la lama fu collocata in un blocco immenso di Triplice Pietra e poi in un sotterraneo della Fortezza del Druidi. Sono certo che conosci già la leggenda della Spada e cosa rappresenti e significhi per tutte le razze. Essa riposa a Paranor da cinquecento anni. Sono stato sufficientemente chiaro nella mia narrazione, amici miei?»

Flick annuì, affascinato dalla storia. Ma Shea decise che ne aveva avuto abbastanza. Nulla di quanto Allanon gli aveva detto sulla storia delle razze era provato dai fatti... almeno se doveva credere a quel che gli aveva insegnato la sua gente fin da quando era bambino. Il forestiero gli aveva semplicemente raccontato favole narrate dai genitori ai figli nel corso dei secoli. Aveva ascoltato con pazienza ciò che Allanon aveva falsamente rappresentato come verità sulle razze, compiacen​dolo per rispetto della sua fama. Ma quella storia della Spada era ridicola, e Shea era stanco di venire beffato.

«Che cosa ha a che vedere tutto ciò con la tua venuta a Valle d'Ombra?» chiese con un sorriso che tradiva il suo stato d'animo. «Sappiamo tutti di quella battaglia avvenuta cinquecento anni fa... una battaglia che non riguardava nem​meno gli Uomini, ma i Troll e gli Elfi e i Nani e chissà che altro, a dar retta al tuo racconto. Non hai forse detto che c'erano anche spiriti? Mi dispiace di non poter nascondere la mia incredulità, ma tutto questo è un po' duro da digerire. La storia della Spada di Jerle Shannara è nota a tutte le razze, ma è solo un mito, non una realtà... un episodio di eroismo ideato per suscitare sensi di fedeltà e di dovere. La leggenda di Shannara è una favola in cui gli adulti non possono più credere appena giungono a accettare le responsabilità dell'età matura. Perché hai perso tutto questo tempo a riferirmi storie da bambini mentre io non voglio altro che una semplice ri​sposta a una semplice domanda? Perché sei venuto a... cer​carmi?»

Si interruppe di colpo quando vide i lineamenti di Allanon farsi tesi per l'ira, le grandi sopracciglia inarcarsi, e scintil​lare gli occhi profondamente infossati. Il forestiero sembrò combattere contro una furia tremenda che gli saliva dall'in​timo, e per un attimo Shea ebbe la precisa sensazione di finire strangolato da quelle mani enormi che gli si serravano spa​smodicamente davanti al volto mentre l'uomo lo guardava senza nascondere il proprio furore. Flick indietreggiò fretto​losamente e inciampò, sommerso dalla paura.

«Sciocchi... sciocchi» ringhiò il gigante con una furia a malapena controllata. «Sapete così poco... bambini sciocchi! Che cosa conosce della verità la razza dell'Uomo... cosa hanno fatto gli Uomini se non nascondersi, strisciare atterriti sotto miserabili rifugi nelle regioni più recondite del Sud come co​nigli spaventati? Tu osi dirmi che io racconto favole... tu che non hai mai conosciuto avversità, al sicuro nella tua preziosa Valle! Sono venuto qui per cercare un discendente di re, ma ho trovato un ragazzino che si nasconde nella menzogna. Non sei che un bambino!»

Flick desiderava con tutto il cuore sprofondare nella terra o semplicemente svanire, quando, con suo immenso stupo​re, vide Shea balzare in piedi davanti all'uomo, la faccia scarna arrossata dal furore e le mani strette a pugno mentre si bilanciava sulle gambe. Tanto sopraffatto dalla collera da non riuscire a parlare, si ergeva contro il suo accusatore, tre​mando di rabbia e umiliazione. Ma Allanon non si lasciò im​pressionare e la sua voce profonda risuonò:

«Attento, Shea! Non essere ancora più sciocco! Bada a quel che ti dirò ora. Tutto quel che ti ho raccontato è stato tra​mandato attraverso i secoli come leggenda e così è stato pre​sentato alla razza dell'Uomo. Ma l'epoca delle favole è finita. Quella che ti ho raccontato non è leggenda: è verità. La Spada è reale: riposa oggi a Paranor. Ma, quel che più conta, anche il Signore degli Inganni è reale. Egli vive oggi e il Regno del Teschio è il suo dominio!»

Shea sussultò, rendendosi improvvisamente conto che l'uo​mo non mentiva deliberatamente... ma credeva in quanto diceva. Si calmò e lentamente sedette, lo sguardo ancora in​chiodato su quel volto tenebroso. Improvvisamente ricordò le parole pronunciate prima dallo storico.

«Hai detto re... stai cercando un re...?»

«Qual è l'iscrizione della Spada di Shannara, Shea? Che cosa è inciso sul blocco di pietra?»

Stupito, Shea non ricordava alcuna iscrizione.

«Non so... non ricordo. Qualcosa circa la prossima volta...»

«Un erede!» intervenne improvvisamente Flick. «Quando il Signore degli Inganni apparirà nuovamente nelle Terre del Nord, un erede della Casa di Shannara arriverà per ripren​dere in mano la Spada. Questo dice l'iscrizione!»

Shea lanciò un'occhiata al fratello, ricordando allora il pre​sunto significato dell'iscrizione. Poi guardò Allanon, che lo stava osservando intensamente.

«Ma come mi riguarda tutto ciò?» si affrettò a domandare. «Non sono un erede della Casa di Shannara... non sono nem​meno elfo. Sono un mezzosangue, né elfo, né re. Eventine è l'erede della Casa di Shannara. Vuoi forse dire che sono un figlio perduto... un erede sconosciuto? Non lo credo!»

E subito guardò Flick come per averne aiuto, ma il fra​tello sembrava completamente perso, e fissava smarrito il volto di Allanon. Il forestiero ribatté quietamente:

«Tu hai sangue elfo nelle vene, Shea, e non sei figlio di Curzad Ohmsford. Questo lo sai. E Eventine non è discen​dente diretto di Shannara.»

«Ho sempre saputo di essere un figlio adottivo,» riconobbe il giovane «ma certo non è possibile che io sia... Flick, di​glielo tu!»

Ma il fratello si limitava a fissarlo, esterrefatto, incapace di formulare una risposta. Shea tacque bruscamente, scuotendo la testa. Allanon annuì:

«Sei un discendente della Casa di Shannara... seppure mol​to distante dalla linea diretta quale può essere ricostruita negli ultimi cinquecento anni. Ti conoscevo quand'eri bambino, Shea, prima che entrassi a far parte della casa di Ohmsford. Tuo padre era elfo... una persona notevole. E tua madre ap​parteneva alla razza umana. Entrambi morirono quando tu eri molto piccolo, e fosti affidato a Curzad Ohmsford perché ti crescesse come uno del suo sangue. Ma sei discendente di Jerle Shannara, seppure distante e non di puro sangue elfo.»

Shea annuì alla spiegazione del forestiero, confuso e ancora incredulo. Flick lo guardava come lo vedesse per la prima volta.

«E tutto questo che cosa significa?» chiese ansiosamente a Allanon.

«Quel che io ti ho detto è noto anche al Signore delle Te​nebre, benché egli non sappia ancora dove tu vivi e chi tu sia. Ma i suoi emissari ti troveranno e allora verrai distrutto.»

Shea alzò bruscamente la testa e guardò impaurito Flick, ripensando alla storia dell'immensa ombra avvistata presso i confini della Valle. Ricordando la terribile sensazione di ter​rore, anche il fratello provò un gelo improvviso.

«Ma perché?» chiese Shea «Che cosa ho fatto di male?»

«Dovrai conoscere molte cose, Shea, prima di capire la ri​sposta che dovrei darti, e non ho il tempo di spiegarle tutte. Devi credermi se ti dico che sei un discendente di Jerle Shannara, che sei di sangue elfo, e che gli Ohmsford sono la tua famiglia adottiva. Tu non eri l'unico discendente della Casa di Shannara, ma sei l'unico sopravvissuto. Gli altri erano Elfi e furono facilmente individuati e distrutti. Questo ha impe​dito finora al Signore delle Tenebre di trovarti: egli non sapeva che un discendente mezzosangue fosse ancora vivo nelle Terre del Sud. La progenie elfa la individuò fin dall'inizio.

«Ma sappi, Shea, che il potere della Spada è illimitato... è questa l'unica grande paura che assilla Brona, l'unico potere che egli non può contrastare. La Spada è un potente amuleto nelle mani delle razze, e Brona vuole che questo abbia fine. Per riuscirvi deve distruggere l'intera discendenza di Shan​nara, così che nessuno alzi la Spada contro di lui.»

«Ma io non sapevo nulla della Spada» protestò Shea. «Non sapevo nemmeno chi fossi, o tutte queste storie sulle Terre del Nord o...»

«Non conta!» lo interruppe bruscamente Allanon. «Quan​do sarai morto, non ci saranno più dubbi.»

La sua voce si smorzò in uno stanco mormorio, e lo straniero si girò per guardare le lontane sommità delle montagne oltre la frangia degli olmi. Shea si abbandonò lentamente sull'erba, fissando il pallido azzurro del cielo invernale, con qualche pennellata bianca di nuvole che salivano dalle colline. Per al​cuni gradevoli istanti la presenza di Allanon e la minaccia di morte furono sommersi dal tepore sonnacchioso del sole pomeridiano e dal profumo fragrante degli alberi maestosi che lo sovrastavano. Chiuse gli occhi e ripensò alla sua vita nella Valle, ai progetti che aveva fatto con Flick, alle loro speranze per il futuro. Tutto era destinato a andarsene in fumo se quel che gli era stato raccontato era vero. Rimase immobile a riflettere, e infine sì alzò a sedere, puntellandosi sulle braccia.

«Non so che cosa pensare» cominciò lentamente. «Ho tante domande da farti. Mi disorienta l'idea di non essere un Ohmsford... di essere minacciato di morte da un... mito. Che cosa mi suggerisci di fare?»

Per la prima volta, Allanon gli sorrise cordialmente.

«Per il momento non fare nulla. Non corri immediato pe​ricolo. Rifletti su quanto ti ho detto e in seguito approfon​diremo gli aspetti della questione. Allora sarò felice di rispon​dere alle tue domande. Ma non parlare a nessuno di questo nostro incontro, nemmeno a tuo padre. Comportati come se questa conversazione non fosse mai avvenuta, finché non avremo l'occasione di esaminare più a fondo i problemi.»

I due giovani si scambiarono un'occhiata e annuirono, per quanto difficile potesse essere fingere che nulla fosse accaduto. Allanon si alzò in silenzio. Anche i due fratelli si alzarono e rimasero tranquilli, davanti a lui che li osservava dall'alto della sua statura.

«Le leggende e i miti che non esistevano nel mondo di ieri riprenderanno vita nel mondo di domani. Dopo un sonno di secoli, esseri malvagi, spietati e astuti si risveglieranno. L'ombra del Signore degli Inganni comincia a scendere sulle quattro Terre.»

Improvvisamente mutò espressione.

«Non volevo essere duro con te,» sorrise, del tutto inaspet​tatamente «ma se questo sarà l'evento peggiore che dovrai affrontare nei giorni a venire, potrai davvero ritenerti fortu​nato. Ti aspetta una minaccia molto reale, non una favola Non sarà uno scontro leale. Imparerai molte cose sulla vita che non ti piaceranno.»

Si concesse una pausa, ombra grigia che si stagliava contro il verde lontano delle colline, il mantello raccolto intorno alla figura scarna. Una mano si protese a stringere fermamente la spalla esile di Shea e per un istante parve fare di loro due una sola persona. Poi egli si volse e si allontanò.
